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VIVIAMO in una società domi-
nata da stereotipi. Dal momento
in cui nasciamo essi accompagna-
no la nostra esistenza e finiscono
per condizionare, spesso inmanie-
ra irreversibile, i nostri gusti e le
nostre opinioni. Lo stereotipo è
un’idea preconcetta e generalizza-
ta su un individuo, che non tiene
conto delle caratteristiche perso-
nali; è quindi un’idea molto sem-
plice e riduttiva, che schiaccia le
singole qualità dell’essere umano.

SPESSO gli stereotipi impongo-
no ideali che ci spingono a unifor-
marci alla massa, o ci consentono
in maniera rassicurante di sentir-
ci parte di un gruppo; se da un la-
to essi possono sembrare confor-
tanti, dall’altro rischiano di sem-
plificare la realtà che ci circonda,
ingabbiandola in una griglia di
schemi rigidi e predeterminati.
Gli stereotipi di genere si caratte-
rizzano così, ed è infatti sulla base
di essi che ci aspettiamo specifici
comportamenti da parte degli uo-
mini e delle donne. Ne deriva che

il ruolo di ciascunodi noi all’inter-
no della società sia già in parte
preconfezionato, per il semplice
fatto di appartenere al genere ma-
schile o al genere femminile.
Nel corso dei secoli si è combattu-
to per la parità tra uomini e don-
ne,ma ancora oggi alcuni stereoti-
pi fanno fatica amorire. Forse per-

chè è difficile per noi accettare
modelli diversi dal nostro modo
di pensare: la diversità, in fondo,
fa paura. Oggi viviamo in una so-
cietà che abilita tutti ad essere giu-
dici, giudici in grado di valutare
quale sia il tipo ‘giusto’ di uomo e
di donna. La donna deve essere
magra, atletica, attenta alla dieta,

ben vestita e sempre impeccabile:
in poche parole perfetta. Ma nello
stesso tempo deve anche occupa-
re i ruoli che tradizionalmente la
comunità le attribuisce, cioè quel-
li arcaici, ‘da donna’, perché que-
sta è l’idea che la società si è fatta
della figura femminile.

QUESTOMODO di pensare in-
ducemolti uomini a sentirsi supe-
riori, e quasi autorizzati a compie-
re abusi o atti di violenza, fenome-
ni di cui sono piene le cronache
di ogni giorno, che vedono sem-
pre più spesso vittime le donne.
Pregiudizi e discriminazioni na-
scono infatti dalla diffidenza che
suscita in noi tutto ciò che non
riusciamo a ricondurre ai nostri
schemi mentali. Ma non è facile
uscire da questi schemi, perché si
viene immediatamente additati e
giudicati. E per la società non si è
mai giusti... Troppo magri, trop-
po grassi, troppomaschilisti, trop-
po femministe, troppo massifica-
ti. In questa società ‘giudice’, in-
somma, nessuno sembra essere
mai abbastanza.
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Una società dominata dagli stereotipi
I condizionamenti che ci ‘ingabbiano’ in schemi troppo rigidi

IL PUNTODIVISTA LE ‘DIFFERENZEDI GENERE’ NON LIMITANO SOLO LEDONNE

Pregiudizi suimaschi: perché un uomonon può depilarsi?

La classe 3°B dellemedie Leonardo da Vinci

VITTIMA di stereotipi generati dalla società è an-
che la parte maschile, limitata, per quel che riguarda
le scelte, nel lavoro, nell’aspetto e nello sport. Creden-
ze primitive portano a convincerci che un uomodeb-
ba essere necessariamente forte e debba, per questo,
ricoprire il ruolo predominante nel mantenere la fa-
miglia, occupandosi soprattutto di lavoro, mentre la
cura dei figli e della casa sono compiti che si attribui-
scono generalmente alla donna.
Coloro che fanno parte del mondo maschile sono
spesso succubi di una certa idea di virilità, per cui,
sin da piccoli, sono allontanati da tutto ciò che non è
considerato appropriato al loro genere. I bambini
che si appassionano ai cosiddetti ‘sport maschili’, co-
me il calcio o il basket, assumono già lamentalità per
cui alcune attività sportive, come per esempio la dan-
za o il pattinaggio artistico, non siano adatte a sé per-
ché da ‘femminuccia’. In realtà, non esiste alcuna
controindicazione o spiegazione scientifica per cui
gli sport debbano essere contraddistinti dai generi.

Crescendo ci si accorge che gli stereotipi investono
anche il lavoro, dove facili e frequenti sono i pregiudi-
zi. I mestieri di estetista, parrucchiere, badante o ba-
bysitter sono soltanto alcuni dei tanti a cui un uomo
è costretto spesso a rinunciare, per la vecchia idea se-
condo la quale alcuni compiti siano quasi di imbaraz-
zo per gli uomini. Noi, i cosiddettiMillenials, abbia-
mo una visione più aperta del mondo, e vogliamo la-
sciarci indietro idee retrograde: perché, per esempio,
un ragazzo non dovrebbe truccarsi o mettere la gon-
na? Perché non dovrebbe depilarsi? La Costituzione
garantisce la parità dei sessi, in tutti gli ambiti, ma il
laboratorio svolto l’anno scorso sugli stereotipi ha sol-
lecitato un percorso di riflessione che ci ha portato a
riconsiderare la visione della vita quotidiana, dove
ruoli e competenze di genere sono inegualmente di-
stribuiti. A nostro parere, la modernizzazione sarà
possibile solo quando questi ruoli verranno rivisti e
rivalutati, e quando anche la parola ‘stereotipo’ verrà
eliminata dal nostro vocabolario.
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Una pubblicità contro
gli stereotipi sugli uomini
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IN REDAZIONE

GLI STEREOTIPI stan-
no acquisendo sempre più
importanza nella società
moderna, in particolare tra
i giovani, condizionandone
i comportamenti e creando
divisioni tra gli adolescenti.
La nostra età ci pone di
fronte alla difficoltà di trova-
re il modello che più ci ri-
specchi ed è proprio questo
il problema. Secondo il no-
stro parere, non è necessa-
rio seguirne uno e associar-
si a un particolare stereoti-
po: possiamo diventare un
nuovo modello. Ogni grup-
po sociale ha le sue caratteri-
stiche, che lo rendonodiver-
so e unico. Purtroppo non
tutte le specificità sono ben
viste, anchedagli adolescen-
ti, e frequentemente vengo-
no trasformate in insulti e
critiche. Questo si osserva
bene nel fenomeno
dell’omofobia: anchenoi ab-
biamo notato che, spesso, le
parole ‘gay’ e ‘lesbica’ vengo-
no usate in senso spregiati-
vo, per deridere e offendere
i compagni di scuola, o per
farli sentire diversi. Gli arti-
coli che abbiamo elaborato
come Cronisti in classe so-
no frutto di un percorso di
riflessione nato un anno fa,
quando siamo stati protago-
nisti del laboratorio organiz-
zato dall’assessorato alle Pa-
ri opportunità del Comune,
incentrato sugli stereotipi
maschili e femminili. Il la-
boratorio ha suscitato in
noi grande interesse e cre-
diamo ci abbia reso più con-
sapevoli rispetto ai proble-
mi legati ai pregiudizi socia-
li e agli stereotipi di genere.
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unmodello,
o crearlo?
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